
Cass. civ. Sez. I, Ord., 19-06-2008, n. 16730 - Se avverso l’espulsione 

si invocano motivi religiosi va presentata istanza di riconoscimento 

dello status di rifugiato 
 

Svolgimento del processo - Motivi della decisione  

 

Il cittadino nigeriano A.O. è stato espulso con decreto del Prefetto di Prato 

dell'8.1.2007 e lo straniero ha proposto opposizione per violazione del D.Lgs. 

n. 286 del 1998, articolo 19, accolta dal giudice di pace in data 5.4.2007, in 

ragione della sua comprovata "appartenenza alla Chiesa cattolica" e dei 

"conflitti che affliggono la Nigeria per cause di religione ... ampiamente 

denunciate dai mezzi di comunicazione".  

  
Avverso il decreto il Prefetto di Prato ha posto ricorso per cassazione affidato 

a due motivi, di cui il primo per violazione di legge corredato del prescritto 

quesito, cui non ha resistito l'intimato.  
In particolare con i motivi di impugnazione il Prefetto ha denunciato 

l'erroneità della decisione poiché l'invocato divieto di espulsione 

presupporrebbe l'avvenuta presentazione di una istanza di riconoscimento dello 

status di rifugiato, nella specie viceversa non proposta; l'organo competente al 

detto riconoscimento sarebbe la Commissione territoriale prevista dal D.P.R. n. 

303 del 2004, sicchè il Prefetto sarebbe impossibilitato a non dare corso 

all'espulsione con il rilascio di un permesso di soggiorno per la detta causale; 

la condizione di persecuzione personale per motivi di religione del cittadino 

straniero non sarebbe sufficientemente provata.  

  

Successivamente il relatore designato ai sensi dell'articolo 377 c.p.c., 

osservava: "che le doglianze sono manifestamente fondate alla luce della 

consolidata giurisprudenza di questa Corte, secondo cui il D.Lgs. n. 286 del 

1998, articolo 19, comma 1, deve essere interpretato in correlazione con 

l'articolo 20 dello stesso D.Lgs., il quale riserva ad una valutazione di 

carattere politico le misure di protezione temporanea da adottarsi, anche in 

deroga alle disposizioni del citato decreto legislativo, per rilevanti esigenze 

umanitarie, prevedendo che esse siano disposte con decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri (C. 06/18940, C. 06/18353, C. 05/28775, C. 04/3732)", 

rilievo sul quale il pubblico ministero e le parti non hanno presentato 

conclusioni o memorie e che il Collegio condivide.  

  

Ne consegue che il ricorso va accolto, il decreto cassato e, decidendo nel 

merito ex articolo 384 c.p.c., l'opposizione di A. respinta.  

  

Il cittadino straniero va infine condannato al pagamento delle spese processuali 

del giudizio di legittimità (la Prefettura nel giudizio di merito non si è 

avvalsa di difesa tecnica), liquidate in dispositivo.  

  
P.Q.M.  

  

Accoglie il ricorso, cassa il decreto impugnato e, decidendo ex articolo 384 

c.p.c., rigetta l'opposizione di A.O., che condanna al pagamento delle spese 

processuali del giudizio di legittimità, che liquida in Euro 1.000,00 oltre alle 

spese prenotate a debito.  
Depositato in Cancelleria il 19 giugno 2008  

 


